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Introduzione

Saluto con tutto il cuore ciascuno di voi che siete qui presenti questo pomeriggio, ma il saluto si estende a tutti i  450  membri delle Commissioni decanali per l’impegno sociale politico. 

Il mio saluto è attraversato da un duplice sentimento. Il primo è quello della gratitudine per quanto state facendo per la nostra Chiesa Ambrosiana, ma insieme devo subito presentare a voi un altro sentimento, ed è quello dell’invito ad allargare la rete umana di cui ha parlato don Giuliano. 

Ho sentito che sì ci sono 450 membri di queste Commissioni, ma possiamo, dobbiamo aumentare questo numero. Ho sentito parlare di 39 Commissioni decanali, ed è certo un bel numero, ma c’è un numero ancora più bello che va oltre i 39 decanati. Non solo 39 Commissioni decanali, perché, se ricordo bene, si è parlato di 44 decanati coinvolti: non sono neppure la metà dei decanati che sono presenti nella nostra Diocesi, essendo questi 74 in tutto. L’incoraggiamento è di proseguire con tanta serenità, ma anche con tanto slancio, e proprio perché questo incoraggiamento non si limiti all’espressione di un sentimento e neppure alla formulazione di un augurio, ma sia davvero più sostanzioso, permettete che insieme a voi io condivida qualche breve riflessione. 

Una cosa interessante che volevo dire riguarda ben otto scommesse. Mi sembravano già tante in sé stesse, ma in realtà sono state presentate a partire dalla premessa all’interno di tante scommesse. Mi limito perciò a presentare queste otto scommesse. Le ho seguite a una a una, e man mano che don Giuliano le presentava me le sentivo caricare addosso, anzi me le sentivo mettere dentro nell’intimo della mia coscienza di Vescovo, perché queste scommesse non riguardano soltanto le comunità ecclesiali, ma riguardano l’intera Diocesi e pertanto, e vorrei dire innanzitutto, colui che il Signore ha chiamato ad essere anima e guida di questa Diocesi. 

Rapporto tra fede cristiana e impegno sociale

Ecco qualche breve riflessione a partire da una convinzione, come oggi si dice, globale, ma nello stesso tempo quanto mai radicale, ed è la convinzione che riguarda l’intimo rapporto esistente tra la fede cristiana e l’impegno sociale-politico. 

C’è un rapporto molto profondo, vorrei dire addirittura indisgiungibile, tra il nostro credere come cristiani e il nostro impegnarci nella società, nella città, nel paese, come cittadini nell’ambito del sociale e in quell’ambito tipico del sociale che è, propriamente parlando, il politico. Se c’è un rapporto intimo, profondo, indisgiungibile, tra fede e impegno sociale e politico vuol dire allora che questo impegno non è né separato né tanto meno estraneo, ma rientra in modo molto logico e coerente, anzi in un modo nuovo e originale, nella nostra fede. Allora questo impegno sociale e politico è davvero una parte integrante, necessaria e quindi irrinunciabile della fisionomia del credente, del vivere concreto del credente. Questa affermazione penso sia facilissimo per tutti noi giustificarla, individuarne cioè la ragione che la spiega: perché c’è tra fede e impegno sociale e politico un particolare legame. 

La ragione e il perché sono estremamente semplici, ed è che la nostra fede fa riferimento alla Parola di Dio, è accoglienza viva di questa Parola. In termini più semplici è accoglienza del Vangelo, anzi ad essere più concreti, più incisivi, è accoglienza del Vangelo vivente e personale che è il Signore Gesù, che ha la sua singolarità nell’essere vero Dio e vero uomo. Per noi Gesù Cristo è, come diceva Pietro nella sua famosa confessione di fede, il Cristo, il Messia, il Figlio del Dio vivente, ma il Figlio del Dio vivente che è diventato Gesù di Nazareth proprio assumendo la nostra carne umana dal grembo, anzi dal cuore di una donna della nostra stirpe, dal grembo e dal cuore di Maria. Proprio perché Gesù Cristo è il centro della nostra fede, la Parola ci apre alla visione di Dio, del suo Mistero, ma è anche, e nello stesso tempo, un testo antropologico: mentre ci rivela il volto di Dio ci rivela il vero volto dell’uomo, il mistero dell’uomo, la sua dignità, i suoi diritti, i suoi doveri, il suo destino, la sua vocazione. 

In uno dei testi più belli del Concilio Vaticano I, la Gaudium et spes, al termine del primo capitolo, dedicato a delineare l’antropologia, cioè la visione dell’uomo, il numero conclusivo, il 22, si apre dicendo che solamente nel Mistero del Verbo incarnato trova vera e piena luce il mistero dell’uomo. Se la nostra fede ha il suo centro, il suo cuore vivo in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo, proprio per questo motivo la nostra fede non può dirsi né estranea né in contrasto, ma totalmente coerente con la visione dell’uomo e dunque con la visione dei suoi problemi, non soltanto quelli individuali o familiari, ma anche quelli propriamente sociali, anzi specificamente politici. 

Tutto ciò è molto semplice e lo possiamo approfondire con due brevi riflessioni, l’una sulla dimensione culturale della nostra fede cristiana, l’altra sulla dimensione missionaria della nostra fede,. La convinzione di partenza che ho ricordato, comincia a entrare più nel concreto del nostro vivere quotidiano e diventa una riflessione che può stimolarci e nello stesso tempo esaltarci.

La dimensione culturale della fede

La fede, come più volte ripete l’apostolo Paolo, è il pensiero di Gesù Cristo stampato in modo vivo nella nostra mente. San Paolo nella prima lettera ai Corinti grida con particolare gioia e fierezza: “Noi abbiamo il nous di Cristo”, cioè il modo di pensare, di ragionare, di valutare, di interpretare la realtà che è proprio di Gesù Cristo. Ecco perché la fede cristiana comporta, all’interno di una straordinaria e affascinante ricchezza di contenuti, nuovi e originali criteri interpretativi e decisionali per la nostra vita. Il credente ha modi di giudicare, e di conseguenza di decidere, di scegliere e di operare nella vita, che fluiscono dalla fede. Questi modi di interpretare e di decidere nella vita riguardano ovviamente non qualche aspetto del vivere, ma data l’unità profonda della nostra esistenza, l’intera nostra realtà, l’intera nostra attività umana, non solo quella individuale, ma anche quella sociale. 

Questi nuovi e originali criteri di interpretazione e di decisione fanno riferimento alla nostra ragione umana: il nous, il pensiero di Gesù Cristo, non cancella il nostro pensiero, ma al contrario lo penetra e lo purifica e nel contempo lo eleva a nuove possibilità. In questo senso i criteri che derivano dalla fede nel giudicare la realtà e nell’affrontarla poi in maniera operativa si radicano nella ragione, ma in una ragione che proprio grazie alla fede nella presenza di Gesù Cristo, viene purificata e elevata. In questo senso possiamo dire che la fede cristiana è capace di generare e di alimentare una cultura,cioè una visione dell’esistenza, un modo di interpretare i problemi, i fatti, gli avvenimenti, i drammi, le angosce, le speranze della nostra umanità una cultura nuova appunto coerente a questi nuovi criteri di lettura e di scelta nella vita.. 

È  precisamente con questa novità di criteri e con questa nuova cultura che noi come credenti entriamo necessariamente in rapporto con le culture che incontriamo tutti i giorni nei nostri ambienti di vita, e dentro queste culture noi respiriamo ogni giorno, tutti quanti, proprio là dove viviamo, lavoriamo, soffriamo, incontriamo le persone, e dunque non è solo nell’ambiente specificamente ecclesiale, in chiesa o in sacrestia, ma negli ambienti quotidiani della nostra vita sociale che esprimiamo e viviamo la nostra fede cristiana.

Soprattutto per il tempo trascorso: in chiesa ci andiamo un’ora o due al giorno (sto esagerando, ovviamente, qualcuno me l’ha anche segnalato: la domenica un’ora), ma le altre ore della giornata le viviamo negli ambienti di vita sociali, quindi “soprattutto” facciamo riferimento a un dato esteriore, quantitativo, ma ha un suo peso anche la quantità. Quando dico “soprattutto” è perché la concretezza dei rapporti con le persone la viviamo proprio nel tessuto di questa relazione continua, data dai nostri ambienti di vita sociale. 

Se ricordassimo maggiormente questa dimensione culturale della fede, una dimensione culturale che certo esprimiamo e realizziamo nel momento propriamente ecclesiale, nella comunità cristiana, in particolare quando prega, ma la esprimiamo anche in una maniera del tutto privilegiata nel tessuto sociale più vasto, dato dai nostri ambienti quotidiani di vita. Allora, il punto di partenza che abbiamo ricordato, quello dell’intimo legame tra la fede cristiana e l’impegno sociale di vita, non è più una semplice affermazione ma comincia a diventare qualche cosa che ci prende, ci coinvolge, ci inquieta, ci stimola. Non possiamo essere credenti solo in chiesa, dobbiamo esserlo, anche e soprattutto, fuori di chiesa. 

La dimensione missionaria della fede
Una seconda riflessione riguarda la dimensione missionaria della fede. La fede chiede di essere annunciata. Il credente non può consumare la sua fede soltanto per sé stesso: ogni dono del Signore è un dono chiamato a farsi dono, chiede di essere ripartito, chiede di essere condiviso; se la fede è il dono più grande che il Signore ci offre, questo, più di ogni altro dono, chiede di essere destinato anche agli altri. Dobbiamo preoccuparci della nostra fede, ma allo stesso titolo, a partire da questa fede che ci è stata data, dobbiamo preoccuparci anche della fede degli altri e questo significa in concreto annunciare con le parole, ma soprattutto con la vita, la fede che ci è stata data. 

Questo mandato missionario non l’hanno ricevuto soltanto gli undici e i loro successori,  i vescovi, ma questo mandato missionario riguarda tutta la Chiesa e ciascun credente nella Chiesa: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura”. Avremo modo in qualche altra occasione di ritornare su questo brevissimo e nel contempo ricchissimo versetto del Vangelo di Marco (16,15). Non mi stanco mai di esplorarne il contenuto; ogni volta che cerco, alla luce e con la forza della preghiera, di leggere questo versetto, lo trovo sempre capace di offrire delle sorprese, delle novità. Non c’è stato detto: andate in tutta la Chiesa e predicate il Vangelo, ma: “Andate in tutto il mondo”. Non ci ha detto Gesù di andare a raggiungere grandi folle (anche queste, anche le masse appartengono a Gesù Cristo, anzi l’umanità intera), ma “predicate il Vangelo a ogni creatura”. Il rapporto che instauriamo quando siamo in chiesa, magari in una chiesa piena, è più un rapporto di massa che un rapporto individuale. Più facilmente noi realizziamo dei rapporti negli ambienti della vita sociale nello scorrere delle giornate.La fede che chiede di essere annunciata con la Parola della vita, chiede di essere annunciata nella integralità dei suoi contenuti, quindi anche in quei contenuti che riguardano in maniera specifica la vita sociale e la vita politica, in termini forse più semplici, più elementari, ma non per questo meno veri e precisi.

La dottrina sociale della Chiesa

Traduco quanto ho detto affermando che la fede chiede di essere annunciata anche con l’impegno faticoso, ma necessario, di diffondere e di spiegare la dottrina sociale della Chiesa. 

Giovanni Paolo II, all’inizio nell’Enciclica sociale Sollecitudo rei socialis, e poi in un secondo momento in termini ancora più precisi e più forti nell’Enciclica sociale Centesimus annus ha dichiarato con molta chiarezza e con grande vigore che la dottrina sociale della Chiesa fa parte della evangelizzazione, dovremmo dire anche della nuova evangelizzazione. Spesso si dice che è necessaria la nuova evangelizzazione, perché anche là dove il Vangelo è stato comunicato esso è stato dimenticato. Anche nell’ambito umano, laico, razionale, la nuova evangelizzazione, quella della dottrina sociale della Chiesa, chiede di essere messa in atto, perché  la stessa ragione umana, lo stesso buon senso tante volte sono stati disattesi o addirittura rifiutati. 

Per concludere, vorrei passare da questa enunciazione di verità, che fanno parte del corredo della nostra fede, del patrimonio di noi credenti, alla storia, o se vogliamo essere più modesti, alla cronaca delle nostre giornate. 

Dopo lo sguardo sui principi, con tanta umiltà ma anche con identico coraggio, dobbiamo dare uno sguardo alla situazione che è in atto nelle nostre comunità cristiane, e poiché siamo di fronte ai membri delle Commissioni decanali, nei vostri decanati. 

Non ho avuto tanto tempo, però il malloppo di don Giuliano l’ho sfogliato, e ho visto che alcuni decanati sono venuti meno, che qualche decanato si è affacciato per la prima volta: è un invito a leggere questi dati e a cercare di trovarne una spiegazione al di là di una stanchezza inevitabile, della infedeltà, perché anche chi è impegnato nel campo sociale e politico è tentato, come in ogni altro campo, di venir meno all’impegno assunto. Abbiamo posto mano all’aratro, come dice Gesù nel suo Vangelo, ma purtroppo ci siamo voltati indietro. 

Vorrei dare uno sguardo alla situazione concreta unicamente per provocare un rinnovato senso di responsabilità e quindi riascoltare, in termini più gioiosi e più entusiasti, la chiamata che il Signore ci rivolge a vivere la nostra fede e a testimoniarla, soprattutto con il nostro impegno sociale e politico. Non conosco ancora la Diocesi, ma penso che tutto il mondo è paese, e quello che succede in altre Diocesi succede anche qui a Milano, cioè la situazione generale delle nostre comunità ecclesiali, al di là di eccezioni che talvolta sono anche fortunatamente frequenti e hanno una certa ampiezza, mi pare che la situazione concreta sia quella di un certo squilibrio, di un certo sbilanciamento, e lo vorrei documentare in rapporto dapprima alle dimensioni dell’impegno pastorale e in secondo luogo in rapporto all’ambito nel quale si sviluppa questo impegno pastorale.

Sappiamo quale sia la triplice e unitaria dimensione della Pastorale della Chiesa. 

Solitamente tutto viene ricondotto a queste tre realtà: Parola, Sacramento e Carità. Tutta la vita, tutta la missione della Chiesa sta nell’annunciare e accogliere la Parola, sta nel celebrare il Sacramento e incontrarsi con Dio nella preghiera, sta nell’impegno di carità e dunque nel servizio all’uomo e alla società. 

Mi pare che ci sia un certo squilibrio, in un contesto tra l’altro spesso marcato da un certo individualismo, da un certo privatismo, secondo il quale si vive la vita cristiana. Lo squilibrio sta precisamente nel fatto che, mentre si dà rilievo alla Parola, si dà rilievo alla pratica religiosa dell’Eucaristia domenicale, non so, per quanto attiene alla carità, se non ci si debba accusare di un minore impegno, di un minore interesse, di un minor coinvolgimento. Certo, so che esiste la carità individuale, ed è stupenda e magnifica, esiste anche la carità più concertata e quindi portata avanti in maniera comunitaria, attraverso tante forme di volontariato, ma la mia impressione è che mentre nell’ambito del sociale c’è questa presenza e questa attività, quando dobbiamo fare un’ulteriore passo e dunque proseguire dal sociale al politico, la stanchezza e addirittura la stasi si fanno più evidenti. Fatica ad emergere un vero e proprio interesse per la politica. Continuiamo a dire che c’è un rapporto tra società civile e politica, quindi che tante decisioni le prendono le persone, i soggetti, i gruppi, i corpi intermedi, ma non c’è dubbio che tante volte è proprio la politica il luogo decisionale, ed è il luogo più facilmente disertato da chi dovrebbe avere un interesse per il sociale e nello stesso tempo per l’ecclesiale. 

Un altro squilibrio lo ritrovo se considero il duplice e unitario ambito di impegno pastorale: il primo è l’ambito della Chiesa come tale; il secondo quello degli ambienti della vita sociale. Qui mi pare che lo squilibrio sia davvero molto più evidente, e lo squilibrio sta in una pigrizia, se non addirittura in un rifiuto. Il Signore non ha detto: Venite, venite, venite… Ha detto anche questo, però la sua forza l’ha convogliata e dispiegata tutta quanta in questo imperativo: Andate. “Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo a ogni creatura”. L’andare è un invito, anzi un comando, a oltrepassare gli spazi tipici della vita e dell’azione ecclesiale per cadere appunto in quella rete più vasta che è la rete dei rapporti quotidiani con le persone che incontriamo e con cui collaboriamo negli ambienti della vita. 

A Genova parlavo di una sindrome, la sindrome del recinto ecclesiale. Se questa è la situazione, quali devono essere le provocazioni pastorali che coscientemente e gioiosamente ed entusiasticamente dobbiamo saper accogliere? In un simile contesto urge un rinnovato slancio missionario e culturale delle nostre comunità ecclesiali e di noi credenti. 

Se la fede ha quella dimensione culturale e missionaria di cui abbiamo detto, a questo punto, per essere coerenti con la nostra fede e per renderla sempre più viva e vitale, dobbiamo, dentro di noi e in rapporto a chi ci sta vicino, saper far sorgere e far crescere questo rinnovato slancio. Ciò esige la riproposizione di un preciso cammino educativo. Voi ci state lavorando da tempo e intendete continuare a lavorare in questo ambito. A me pare che il cammino educativo su questo punto specifico sia articolato intorno ai due momenti, tipici di ogni cammino educativo, cioè il momento ideale, che è quello destinato a diffondere nel nostro ambito i valori e i principi della dottrina sociale della Chiesa. Dobbiamo conoscerli questi principi e questi valori, questi ideali, essere convinti della loro bontà, della loro validità, della loro efficacia, dobbiamo essere capaci a nostra volta di giustificarli questi principi, valori, ideali, in rapporto alle persone che la pensano esattamente in modo diverso, dobbiamo riuscire a rendere questi principi, questi valori, questi ideali, delle vere e forti convinzioni di vita. 

Il momento ideale, in questo cammino educativo, segue il momento operativo. Da quel poco che sono riuscito a sentire da don Giuliano, il tutto è già in atto e penso che debba essere continuato così, con l’aiuto di un’esperienza che abbiamo alle spalle, ma anche con il desiderio non solo di confermarla, ma di rinnovarla. Dovremmo fornire alle nostre comunità ecclesiali un modello concreto, semplice, popolare, e pertanto diffuso un po’ in tutte le nostre chiese, di realizzazione di una fede pensata e testimoniata. 

Ho parlato di dimensione culturale della fede, di dimensione missionaria, della dottrina sociale della Chiesa. Tutti noi abbiamo bisogno di possedere una fede sempre più pensata, più aperta, disposta e impegnata nella testimonianza. Questo è possibile nella misura in cui cerchiamo di preparare delle persone e di sviluppare dei luoghi concreti (ho sentito anche questa scommessa) in ordine a discernere prima, e a promuovere poi autentiche vocazioni all’impegno sociale e, Dio voglia, anche all’impegno politico. 

Concludo.

A voi, carissimi laici, uomini e donne, sento di chiedere di continuare nel vostro impegno, per il quale già all’inizio ho espresso la mia riconoscenza, a prendere parte alla vita e alla missione della nostra Chiesa Ambrosiana, secondo quelle linee che dicono la nostra ricchezza storica, ma che abbisognano anche di essere più convintamente e decisamente rilanciate. 

Dopo aver steso le note con questa conclusione, mi sono ricordato dell’omelia dell’ingresso in Diocesi, e ho notato che queste cose le avevo già dette, perché fanno parte oramai del mio modo di pensare, di sentire, di predicare il Vangelo, di vivere la mia missione di guida delle comunità cristiane. Ho potuto vedere che ben cinque pagine del libretto Andate e predicate il Vangelo sono dedicate al servizio all’uomo e alla società. Se avete a disposizione l’omelia dell’ingresso, che nell’intenzione voleva essere la presentazione di un cammino che insieme a tutta la Chiesa Ambrosiana proponevo di realizzare, ecco quelle paginette sono forse la presentazione più precisa, più ordinata di queste riflessioni, che insieme a voi ho desiderato condividere.

Penso di ritrovare in qualche altra occasione queste persone che mi stanno davanti, perché di solito ringraziamo i catechisti, e facciamo bene, ringraziamo gli insegnanti di religione, gli operatori liturgici, ma tutto sommato è abbastanza facile all’interno delle nostre comunità cristiane trovare queste persone; invece trovare persone come queste dedite all’impegno sociale è più difficile, ma è necessario, e voglio anche aggiungere, è bello.

****

Su di voi sulle vostre famiglie e sulle comunità che rappresentate, e in particolare sulla fatica che siete chiamati a vivere in questa diffusione della dottrina sociale della Chiesa, scenda ora la benedizione del Signore.

+DionigiTettamanzi
Arcivescovo di Milano

Trascrizione non rivista dall’autore
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